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Scienza & Vita. «Anche dire no è un diritto» Sanità frammentata. «Class action dei malati»

Paola Ricci Sindoni

Roma. «C’è una sorta di accanimento contro
quello che è un diritto: il diritto dell’obiezio-
ne di coscienza». Lo denuncia la filosofa Pao-
la Ricci Sindoni, copresidente dell’Associa-
zione Scienza & Vita commentando il reclamo
al Consiglio d’Europa di una Ong internazio-
nale secondo la quale in Italia ci sarebbero
troppi medici obiettori di coscienza, con la
conseguente violazione del diritto delle don-
ne ad abortire, stabilito dalla legge 194 sul-
l’interruzione volontaria di gravidanza. «Mi
pare che in Europa – afferma la presidente Ric-

ci Sindoni – ci sia una visione antropologica
che assolutizza certi diritti piuttosto che altri»
e ciò rappresenta, «da un punto di vista giuri-
dico, una malformazione, cioè una cattiva for-
mazione del valore del diritto che è uguale per
tutti i cittadini». «L’obiettore – ricorda la pre-
sidente di Scienza e Vita – non è quello che
non ha voglia di lavorare, come viene perce-
pito da un certo senso comune, ma è una per-
sona che vuole aderire ai principi della propria
coscienza, che vanno rispettati, così come
vanno rispettati gli altri diritti».

Roma. La diversità è una ricchezza, ma
la difformità è un’altra cosa «perché di-
venta disuguaglianza». E disuguaglian-
za genera, la frammentazione del Servi-
zio sanitario nazionale. Contro cui pre-
sto potrebbe essere intrapresa una class
action milionaria contro il governo. Al
grido di «malati di tutta Italia, uniamo-
ci perché laddove non arriva il diritto al-
la tutela della salute arriva il diritto al ri-
sarcimento» sono iniziati alla Camera
dei Deputati gli Stati Generali della Sa-

lute organizzati ieri alla Camera dei De-
putati dall’Associazione Dossetti.
L’appello è ai malati italiani a cui ogni
giorno viene negata la tutela dell’arti-
colo 32 della Costituzione: «In attesa di
capire capire come intende muoversi il
governo Renzi rispetto al diritto dei cit-
tadini di essere curati con standard u-
guali su tutto il territorio nazionale –
spiega il segretario dell’associazione,
Claudio Giustozzi – stiamo organizzan-
do la presentazione di un’interrogazio-

ne urgente al Parlamento Europeo. E, se
entro i 45 giorni previsti dalla legge, non
otterremo risposta dal governo alla dif-
fida inoltrata lo scorso 28 febbraio – ag-
giunge – siamo pronti a far partire una
class action che, potenzialmente, po-
trebbe riguardare milioni di persone».
«Confidiamo nel nuovo Governo in ca-
rica e nel Parlamento», è l’auspicio del
presidente dell’Associazione Dossetti
Ombretta Fumagalli Carulli, secondo cui
«la ventata di novità ci porta a sperare».

PIERLUIGI FORNARI
ROMA

éjà vu. Un film già visto: un
nuovo attacco al diritto all’o-
biezione di coscienza dei me-

dici nei confronti  dell’aborto, che le
lobby antinataliste cercano di far rim-
balzare in Italia con l’avallo di qualche
istituzione europea, anche se sprovvi-
sta di ogni potere giuridico. È quanto
si sta tentando di realizzare a partire
da ieri, anticipando a bella posta nella
festa della donna, un documento non
ancora diffuso ufficialmente dal Co-
mitato europeo dei diritti sociali del
Consiglio d’Europa. Quel testo, tra l’al-
tro, afferma che il nostro Paese «a cau-
sa dell’elevato e crescente numero di
medici obiettori di coscienza viola i di-
ritti delle donne che alle condizioni
prescritte dalla legge 194 intendono a-
bortire». 
È bene sapere, come puntualizza Eu-
genia Roccella (Ncd), che a parlare è
«un oscuro organismo con nessun va-
lore di rappresentanza politica e de-
mocratica». In ogni modo le afferma-
zioni del comitato sono prontamente
confutate dal ministero della Salute
con un suo comunicato. «In Italia il ca-
rico di lavori per i ginecologi non o-
biettori si è dimezzato passando da 3,3
aborti a settimana nel 1983 agli attua-
li 1,7», mette in chiaro il dicastero ret-
to da Beatrice Lorenzin. Quindi se un
problema c’è, non è dovuto all’eleva-
to numero di obiettori o al massacrante
carico degli altri medici, ma semmai
all’organizzazione a livello regionale.
Se si vanno a spulciare, poi, i dati re-
gione per regione le affermazioni del
ministero risultano rafforzate. Infatti
si va da un minimo di 0,5 aborti a set-
timana della Val d’Aosta a 4 a settima-
na del Lazio per i medici non obietto-
ri, ed anche i dati sui tempi di accesso
confermano questa spiegazione. Pro-
prio per questo Lorenzin ha avviato un
monitoraggio mirato a raccogliere da-
ti sulla distribuzione nel territorio, per-

D
ché finora dispone solo di dati com-
plessivi di ogni regione. Pretendere,
poi, che in tutti gli ospedale si faccia-
no gli aborti, è una richiesta solo ideo-
logica. Infatti con la ristrutturazione in
corso stanno chiudendo anche vari
punti nascita, servizi sanitari che inte-
ressano un fenomeno assai più rile-
vante, se non altro, in termini numeri-
ci. 
Comunque a prendere di mira l’Italia
e il nostro rispetto di un valore fonda-
mentale come la coscienza, è ancora u-
na volta è l’International Planned Pa-

mento che doveva riguardare tutti Pae-
si del Consiglio d’Europa, avendo co-
me bersaglio prioritario l’Italia. Ma l’as-
semblea parlamentare che rappresen-
ta ben 47 Paesi del Vecchio Continen-
te, nel momento di decidere a mag-
gioranza, cambiò completamente o-
rientamento e approvò una solenne
riaffermazione del diritto all’obiezione
di coscienza. 
Ciononostante il segretario della Cgil
Sussanna Camusso, dà un «grande va-
lore» alla coincidenza surrettizia tra il
documento del comitato e la giornata

della donna. La sindacalista in una di-
chiarazione al "Corriere della Sera", ie-
ri, aveva annunciato un secondo "ri-
corso" della Cgil a quell’organismo. Va
chiarito, comunque, come fa il presi-
dente del Centro europeo per la Giu-
stizia e il Diritto di Strasburgo, Grégor
Puppinck, che «il comitato non è un
organo giudiziario, e quindi non è sta-
ta emessa nessuna sentenza. Il fatto
grave è che il comitato consideri la gra-
vidanza come una malattia da cui si ha
il diritto di essere curati».
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Ru486. «Troppi i rischi senza il ricovero
Così si gioca con la salute delle donne»
ANDREA BERNARDINI
FIRENZE

na pillola di 600 mg di mifepristone (la RU486)
da assumere in un ospedale, in una casa di cu-
ra o in un poliambulatorio per bloccare la cre-

scita dell’embrione. Due giorni a casa. Il ritorno nel-
la struttura sanitaria per assumere il misoprostolo ed
espellere così il nascituro. E, quattordici giorni dopo,
una visita di controllo da farsi, perché no, in un con-
sultorio. 
Il nuovo protocollo suggerito dal Consiglio sanitario
regionale per l’aborto farmacologico sta suscitando
un polverone. È comprensibile: fino a oggi, l’Ivg in To-
scana avveniva in regime di ricovero ospedaliero or-
dinario, anche se diverse donne – una volta assunta
la prima pillola – firmavano un foglio di dimissioni
volontarie, per tornare nella struttura ospedaliera so-
lo per l’assunzione delle prostaglandine. 
Ma gli imprevisti sono sempre dietro l’angolo e suo-
na come molto curioso che un organismo consultivo
della Regione, interpellato dal direttore generale del-
l’assessorato alla sanità  Valter Giovannini, venga un
po’ meno al principio di prudenza mandando a casa
una donna in fase di aborto.
L’assessore alla salute Luigi Marroni non parla. Il go-

vernatore Enrico Rossi, invece, che ai tempi dell’in-
troduzione della Ru486 nell’ospedale “Lotti” di Pon-
tedera era assessore alla salute, si espone: plaude al
«coraggio intellettuale e alla chiarezza scientifica dei
medici e dei tecnici che compongono il consiglio sa-
nitario regionale». A suo parere la loro «è una posi-
zione valida e scientificamente fondata, che tiene con-
to delle esigenze di sicurezza della donna senza co-
stringerla a un inutile ricovero ospedaliero».
Rossi, dopo il rimpasto in giunta, ha ottenuto per il suo
finale di mandato una «linea di credito» dal consigliere
dell’Udc Marco Carraresi. «Ma su questa questione,
caro governatore, io e lei la pensiamo all’opposto –
osserva il consigliere centrista. Io non credo alla favola
dell’aborto dolce ottenuto grazie alla Ru486. E infatti
nessuno, tra gli esperti, nega gli effetti collaterali del-
l’aborto chimico: dolori addominali, mal di testa, nau-
sea, vomito, diarrea, febbre. Gli stessi esperti inter-
pellati sostengono che in 2 o 3 casi su cento l’aborto
può avvenire dopo la somministrazione della prima
pillola, in 1 caso su cento sia necessario un raschia-
mento d’urgenza, mentre nel 5% dei casi il raschia-
mento debba essere fatto dopo 15 giorni, perché l’a-
borto è incompleto. Si dirà: lasceremo il numero di
telefono alla donna. Io ribatto: bel modo di “accom-
pagnare” la donna in un momento traumatico della

sua vita». 
La pensa allo stesso modo un cartello di associazioni
(dal Movimento per la vita fiorentino al Forum tosca-
no delle famiglie, passando da “Scienza e Vita” di Fi-
renze all’Associazione dei medici cattolici. «La sem-
plice consegna della sostanza con qualche indicazio-
ne, anche se scritta, e un numero di telefono di riferi-
mento per eventuali urgenze, non danno sufficienti
garanzie di sicurezza. In realtà, adottando questo pro-
tocollo, le donne (soprattutto se straniere) sarebbero
di fatto abbandonate a se stesse». Gianni Fini, presi-
dente del Forum toscano delle famiglie si domanda:
«Ma perché si è voluto interpellare su questo tema il
Consiglio sanitario regionale? Per contenere i costi
dell’assistenza?». Un’ipotesi che non piace a Gianni
Fini: «A me pare che stiamo giocando sulla salute del-
le donne» osserva il presidente del Forum, ricordan-
do come «già l’aborto chimico sia per le donne più ri-
schioso dell’aborto chirurgico». 
Sulla stessa linea Gabriele Toccafondi, coordinatore
regionale del Nuovo Centro Destra: «Un atto arbitra-
rio, che fa saltare le norme della legge 194, ed espone
le donne a notevoli rischi di complicanze, anche gra-
vi, come ci insegna la letteratura scientifica sull’argo-
mento».
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Bambini. Il decalogo pro-verdura
Roma. Ben tre bambini su die-
ci sono selettivi e diffidenti ver-
so gli alimenti, soprattutto se
nuovi, e non amano frutta e ver-
dura. Cosa che li mette a rischio,
crescendo, di entrare nella
schiera degli anoressici o degli
obesi. Lo sottolineano gli esperti
dell’ospedale pediatrico Bam-
bino Gesù di Roma che, ieri,
hanno organizzato un incontro
dedicato alle famiglie dal titolo
«Mio figlio non mangia: come
posso fare?».
Secondo gli esperti dell’ospe-
dale pediatrico romano, in mol-
ti casi i bambini vivono un di-
sagio legato al fatto di sentirsi
costretti dai genitori a termina-
re tutto ciò che hanno nel piat-
to, pur essendo sazi, e «assor-
bono» dall’ambiente familiare

anche altre cattive abitudini.
Come consumare i pasti da-
vanti alla tv anziché seduti or-
dinatamente a tavola insieme a
mamma e papà e, dal punto di
vista delle scelte culinarie, man-
giare proteine animali in ecces-
so.
Prendendo spunto da questa a-
nalisi è stato realizzato un de-
calogo con dei consigli utili per
i genitori. La prima regola è che

la famiglia deve cercare di ave-
re lo stesso tipo di alimentazio-
ne, mentre la seconda è che gli
alimenti devono essere ripro-
posti più volte anche se il pic-
colo apparentemente li rifiuta o
comunque sembra non prefe-
rirli, perché il consumo ripetu-
to aumenta il gusto del bambi-
no per l’alimento stesso.
Tra i suggerimenti anche quel-
lo di non forzare il bimbo ad as-
saggiare i cibi, rispettare il più
possibile gli orari dei pasti e non
concedere distrazioni come la
tv o i videogiochi mentre si
mangia. Gli esperti consigliano
poi di organizzare un percorso
di familiarizzazione del bimbo
con gli alimenti, coinvolgendo-
lo nella spesa e nella prepara-
zione dei cibi.

Demagogia

Un istituto internazionale anti-natalista
avrebbe presentato un reclamo perché
nel nostro Paese non sarebbe garantita

l’interruzione di gravidanza
Ferma smentita del ministero della

Salute: nel 2013 il carico dei lavoro dei
medici non obiettori si è dimezzato

Toscana

Carraresi (Udc): gli effetti
collaterali ci sono e
anche importanti
Non tutte sono attrezzate
per affrontarli a casa
specie le straniere
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I consigli

Il «Bambino Gesù»
a Roma suggerisce

strategie alle mamme

Clima. L’Europa ha già la febbre
Roma. L’Europa contrarrà per
prima la “febbre del Pianeta” e
sarà il paziente più grave, con
sintomi che vanno dalle allu-
vioni alla siccità fino a un incre-
mento degli eventi estremi. A
lanciare l’allarme è un team in-
ternazionale di esperti climati-
ci. Il riscaldamento globale è già
in atto e sta mostrando le sue
conseguenze, dallo scioglimen-
to dei ghiacci allo spostamento
verso i Poli di animali e piante in
cerca di temperature più fredde. 
A livello internazionale è stato
fissato in un aumento di 2 gra-
di, rispetto ai livelli preindu-
striali, il limite da non superare
per contenere i rischi del cam-
biamento climatico. Questa so-
glia, se non si interviene in mo-
do massiccio per ridurre le e-

missioni di CO2, si dovrebbe
raggiungere al massimo entro il
2050. In Europa però ci si arri-
verà prima, visto che a metà di
questo secolo il termometro del
Vecchio Continente segnerà
quasi ovunque un aumento su-
periore ai 2 gradi.
Stando allo studio, pubblicato
sulla rivista Environmental Re-
search Letters, un incremento
delle temperature oltre i 2 gra-

di interesserebbe in inverno il
Nord e l’Ovest dell’Europa, con
l’unica eccezione del Regno U-
nito, e in estate il Sud. In Rus-
sa e in Scandinavia gli inverni
sarebbero più caldi di 5-8 gra-
di, mentre nella regione medi-
terranea e nella penisola iberi-
ca le estati segnerebbero 3 gra-
di in più, con temperature ben
al di sopra dei 40 gradi in di-
verse aree.
Sempre in base all’indagine, ci
sarà un forte aumento delle pre-
cipitazioni in Europa centro-
settentrionale durante l’inver-
no, e nel solo Nord Europa in e-
state. Nel Sud Europa, invece, in
estate si registrerà un declino
generale delle piogge che andrà
ad accrescere i problemi di scar-
sità idrica. 

L’allarme

Temperature più alte
di due gradi 

ben prima del previsto

«Troppi obiettori»
Italia nel mirino
delle lobby abortiste
«Diritti violati», secondo un documento
non ancora ufficiale al Consiglio d’Europa

CALABRIA

Ospedali "esauriti"
97enne muore
È stato per due giorni nel pronto
soccorso di Castrovillari
(Cosenza), dove era stato portato
per insufficienza renale, perché in
tutta la Calabria non c’era un
posto libero in ospedale. Alla fine il
figlio, benché i medici gli avessero
detto che poteva essere ricoverato
a Salerno, Matera o in Sicilia, ha
deciso di riportarlo a casa dove è
morto. Aveva 97 anni. A dare la
notizia è stato il leader del
Movimento Diritti civili, Franco
Corbelli, informato dell’accaduto
dal figlio del paziente. «La triste e
tragica storia di questo anziano dà
una idea di come è ridotta oggi la
sanità nella nostra regione»,
denuncia Corbelli.

renthood Federation European
Network (Ippf), una lobby abortista in-
ternazionale, che avrebbe presentato
"un reclamo" al comitato dei diritti so-
ciali. «Non è la prima volta che questa
organizzazione non governativa anti-
natalista, che promuove aborto e con-
traccezione spesso con metodi discu-
tibili, cerca di attaccare l’Italia sulla leg-
ge 194», ricorda Roccella, ex sottose-
gretario alla Salute. Nell’ottobre del
2010 la battaglia delle lobby abortiste
contro la libertà di coscienza fu con-
dotta su ampia scala, con un docu-


